
 

 

 

 

 

 

Il mondo è regolato da principi elementari. 

Fisica, logica, gravità. 

Principi che ci condizionano ad aspettarci un determinato comportamento dagli altri.  

Alcune cose fanno eccezione, però: l’arte, ad esempio, può essere antigravitazionale. 

Lo è in quei casi dove i lumi della convenienza, dell’ovvio vengono dimenticati mentre si va                

nell’ombra alla ricerca di un’altra luce: della grazia, del bello, di una vita migliore. 

 

I classici dell’arte trascendono il buon senso, l’interesse personale.  

Sono un atto di generosità estrema, insensata, un dono incommensurabile.  

 

Roma è un posto speciale, dove abbiamo la fortuna di essere immersi fra le tracce di questi                 

atti privi di alcun senso logico: opere, segnali d’amore che partono da lontanissimo nel              

tempo e che hanno attraversato la storia spogliandosi delle loro funzioni originarie.  

 

Se ne sono liberate come farebbe un missile, lanciato nello spazio con gli stadi propulsivi.               

Piano piano resta solo l’amore, la visione di una vita condotta per il superamento di fisica,                

logica e gravità. 

 

Fra i luoghi di Roma trasformati dall’amore, da questo modo di sentire al di là di un                 

tornaconto c’è senza dubbio anche Lucha y Siesta. Un ufficio dell’ATAC, abbandonato, che             

è stato trasformato in una sorgente inesauribile di grazia e amore incondizionato, contro             

ogni buonsenso, contro ogni convenienza: un modello unico di lotta alla violenza sulle             

donne. 

 

Un capolavoro antigravitazionale che lotta quotidianamente da 13 anni contro tutte le            

zavorre dell’ovvio per portarci verso un mondo fatto di forza, bellezza, cultura, ascolto,             

accoglienza, inclusione e lo fa senza chiedere mai nulla indietro. 

 

Da artist* non possiamo che riconoscere in voi la stessa ossessione ed è per questo che nel                 

grande momento di difficoltà che Lucha y Siesta sta affrontando abbiamo pensato di venire              

in supporto dicendo in maniera forte e chiara che quello che offrite a Roma è un                

patrimonio incommensurabile di tutt*, tanto quanto il Pantheon o il tempio di Vesta. 

 

Non lo diciamo per altruismo, ma per puro egoismo: noi siamo artist* e vogliamo vivere in                

un mondo bello come quello che state cercando di costruire voi, ogni giorno. 

 

L’idea di un mondo così non si vende, a nessun prezzo. 

Lotteremo assieme a voi perché non succeda.  

 

Lotteremo con la luce. 

 

 


